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Gli anici? Ronzi più che Di Baffista
Di Maio vuole il partito dei moderati
Lontani i -tempi in cui incontraval gilet gialli. « Io come De Gasperi? Un complimento»

di Tommaso Labate

ROMA «Io voglio fare il partito
dei moderati», ripete all'infi-
nito da settimane, proseguen-
do in quell'opera di riposizio-
namento e di auto-revisioni-
smo che lo fa assomigliare,
giorno dopo giorno, a poco
meno di un lontano parente
del vicepremier gialloverde
che l'anno scorso volava in
Francia per incontrare i lea-
der dei gilet gialli in compa-
gnia di Alessandro Di Battista.
Adesso i suoi interlocutori so-
no altri. Come Mario Draghi,
incontrato in gran segreto
qualche settimana fa, di cui
parlando ieri col Foglio ha
detto che sì, «mi ha fatto
un'ottima impressione», co-
me se le parti dell'esaminan-
do e dell'esaminato — ove
mai ci fossero state — si fos-
sero invertite come d'improv-
viso. O Angela Merkel, incro-
ciata nelle vesti di ministro
degli Esteri alla Conferenza di
Berlino, che a lui si sarebbe ri-
volta dicendogli «Di Maio, ho
sentito parlare bene di lei, mi
parlano bene del suo lavoro».
Ecco, il lavoro di Luigi Di

Maio, oggi, è quello di costru-
ire un «partito dei moderati».
Trasformare il suo partito, a
prescindere dalla ragione so-
ciale Movimento Cinque Stel-
le (a quella, come ama ripete-
re Beppe Grillo in privato, in
futuro si può anche rinuncia-

re), in una forza in grado di
catalizzare l'elettorato oggi
conteso da Berlusconi, Renzi,
Calenda e anche dal Pd.
Con Davide Casaleggio l'in-

terlocuzione è azzerata; idem
con Di Battista, che al mini-
stro degli Esteri torna utile co-
me spauracchio («Alessandro
è una risorsa, eh?») tutte le
volte che deve marcare stretto
Giuseppe Conte. Forte del so-
stegno della stragrande mag-
gioranza dei maggiorenti del
Movimento, gli restano da
dribblare sia il premier sia
Beppe Grillo, che a seconda
della fase sono ora alleati ora
avversari. Con dinamiche tra
l'impercettibile e l'incom-
prensibile, proprio come ca-
pitava nella geopolitica di cor-
renti in perenne movimento
della vecchia Democrazia cri-
stiana.

Già, la Dc. Quell'immagine
rimastagli appiccicata come
una chewing gum sotto la
suola delle scarpe — un po'
per l'aria pacata, un po' per
l'abito blu sfoggiato anche du-
rante il pranzo casalingo di
Pasquetta, un po' per una se-
rie di altri dettagli che a oc-
chio nudo ne fanno più un
nativo democristiano che un
millennial — Di Maio l'ha tra-
sformata in una compagna di
strada, di quelle che sono più
piacevoli che fastidiose. «In
molti la dipingono come un
perfetto democristiano. Le di-
spiace?», gli chiese una volta

Lilli Gruber. «Dipende a quale
tipo di democristiano si riferi-
scono. Se mi danno del Cirino
Pomicino, sarebbe offensi-
vo», rispose lui. «E se le des-
sero del De Gasperi?». «Non
ne sarei degno. Ma sarebbe
un complimento».
Ecco, l'ambizione pseudo-

degasperiana da terzo millen-
nio è quella che l'ha portato,
negli ultimi giorni, a mescola-
re nel frullatore basso profilo,
senso di mediazione, euro-
peismo, attitudine al compro-
messo. Sulla revoca alla con-
cessione autostradale per la
società della famiglia Benet-
ton, tra i suoi, è quello che ha
urlato di meno; sul Mes, tra le
quattro mura di Palazzo Chigi,
è quello che si è fatto sentire
di più (a favore, sia chiaro, an-
che se la tattica lo tiene lonta-
no dal sì definitivo), lascian-
dosi sfuggire — si fa per dire
— col Foglio che «è stato Con-
te a dire che il Mes non ser-
ve». La soluzione? «Sì alla re-
voca di Autostrade e sì al
Mes», è la traccia che avrebbe
lasciato nei colloqui privati
delle ultime ore. Contenti i
M5S, contento il Pd, i tormen-
ti del generale agosto superati
senza troppi traumi.

Dell'antico legame di ami-
cizia con Salvini non rimane
praticamente nulla. Negli ulti-
mi tempi, cosciente del lega-
me privilegiato che il Partito
democratico ha stretto con il
suo nemico-amico Giuseppe

Conte, Di Maio preferisce in-
terlocuzioni moderate, come
le sue ambizioni politiche del
futuro prossimo. Parla di con-
tinuo con Matteo Renzi, con
cui si è instaurato un rapporto
di simpatia reciproca cemen-
tato sull'accordo in vista di
una legge elettorale propor-
zionale. E sente spesso, per
analoghi motivi, anche Gian-
ni Letta, che recentemente ne
avrebbe tessuto le lodi in pre-
senza di Silvio Berlusconi.
«Mi sa che su Di Maio ci era-
vamo sbagliati. Quel ragazzo è
davvero in gamba», ha detto
l'ex premier in presenza di al-
cuni forzisti, tutt'altro che
convinti dell'argomentazione
del Capo.

Certo, trasformarsi nel pro-
tagonista di un gioco che lo
vede al centro di triangolazio-
ni con tanto di ex presidenti
del Consiglio, per lui che è ap-
pena trentaquattrenne e a Pa-
lazzo Chigi ha fatto al massi-
mo il vice (per giunta insieme
a Salvini), non deve essere
semplice. Ma Di Maio, dicono
i suoi amici, ha il pregio di sa-
per selezionare molto bene le
persone con cui confrontarsi
e a cui chiedere consigli. Tra
questi, il primo nome è sen-
z'altro quello di Ugo Zampetti,
conosciuto all'epoca in cui
uno era vicepresidente della
Camera e l'altro segretario ge-
nerale di Montecitorio. Oggi
che il primo è alla Farnesina e
secondo di stanza al Quirina-
le, tra l'altro, i contatti sono
forse ancora più costanti.
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110 L'ironia per la frase su Draghi
«OTTIMA IMPRESSIONE»

Il 24. giugno il ministro
degli Esteri Luigi Di Malo
ha incontrato l'ex
presidente della Bce
Mario Draghi, nel
periodo decisivo per la
scelta del Mes che vede
M5S su posizioni at-
tendiste. Sul colloquio
con Draghi, che ha
scatenato polemiche,
ieri Di Maio ha detto al
Foglio: «Uno scambio
di vedute in virtù del
ruolo ricoperto ai vertici
della Bce. Incontro
cordiale e proficuo, Draghi
mi ha fatto un'ottima
impressione». Tante le
ironie via Twitter: «Ho
giocato a calcio con Messi.
Mi ha fatto un'ottima
impressione». «IIo
palleggiato con Federer,
mi ha fatto un'ottima
impressione»

Mario Draghi,

72 anni
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In piazza e alla Farneslna

Di Malo e Di Battista nel 2017 contro

il Rosatellum bis e Di Maio il 3 aprile

in videoconferenza con i ministri Ue

Le frasi
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«Mario
Draghi?
L'incontro
c'è stato e
mi ha fatto
un'ottima
impressione

Luigi
Di Maio

99
Ho sentito
parlare
bene di lei,
Di Maio, mi
parlano
bene del
suo lavoro

Angela
Merkel
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